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Il capo dello Stato chiede «tempi brevi » per la crisi -
«Voglio un esecutivo prima dell'elezione del mio successore» 
«Occhetto la smetta di essere zombie e diventi Peter Pan » , 
D'accordo con Andreotti rinviato il viaggio in Egitto 

«O fate presto o il governo lo faccio io» 
Cossiga lancia avvertimenti e torna a parlare di dimissioni 
«Se serve mi tolgo di mezzo, ma non perché me lo 
chiede Occhetto», dice Cossiga a New York, prima 
di recarsi alla Columbia university a far lezione qua
si anticipando la sua futura attività post-presidenzia
le di «visiting scholar» all'estero. Invita tutte le forze 
politiche a rendersi conto che «la stagione politica è 
cambiata», ma ribadisce che il suo candidato prefe
rito per palazzo Chigi resta Craxi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEOMUND QINZBERQ 

BBINEW YORK. Lancia una 
scadenza. Le idi di giugno. Se 
per il 3 giugno non arrivano ad 
un accordo per una maggio 
ranza e un programma "credi
bile, concreto e comprensibi le 
alla gente», dice che gli restano 
due scelte: o procede lui a 
conferire un incarico di sua 
scelta, a imporre quel che lui 
stesso definisce un «governo 
presidenziale», per una norma
lizzazione che riconosce «mo-

, mentanea», o se ne va. «Se utile 
potrei anche decidere di di
mettermi, perché non sono co
si sciocco da non comprende
re come un accordo per la for
mazione del governo possa 
non prescindere da un accor
do per l'elezione del nuovo 
presidente della repubblica», 
ci ha detto Cossiga a conclu

sione di una conferenza stam
pa ieri mattina all'Hotel May-
fair di New York, pnma di sali
re in macchina e recarsi alla 
Columbia University a inaugu
rare la cattedra di Diritto euro
peo. «Ora devo andare, sapete, 
devo pensare anche al futu
ro...», ci ha detto nel congedar
si. Il suo futuro post-prcsiden-
ziale di professore universita
rio, «visiting scholar» nelle uni
versità europee ed americane. 

Ma tiene a precisare, con 
una rinnovata vis polemica 
8evidentemcnte ispirata dalla 
lettura della rassegna stampa 
faxatagli da Roma in cui risal
tano gli articoli suW Unità) che 
se lascerà in anticipo il Quiri
nale non lo fa perché glie lo ha 
chiesto Occhetto. «Proprio per 

il desiderio che ho di chiudere 
il mio mandalo non ho assolu
tamente escluso che tra le va
ne possibili decisioni vi sia un 
atto traumatico volto ad una 
rapida stabilizzazione dei ver
tici istituzionali, ad un imme
diato ncambio al Quinnale, 
anche se non c'è bisogno che 
me lo ricordino Occhetto o 
D'Alema», dice. 

E se le offrissero un nuovo 
mandato', gli chiedono. «È già 
difficile confrontarlo con le co
se possibili, figuratevi se devo 
pensare a quelle impossibili», 

' la risposta. 
Appena 24 ore prima, a Wa

shington, Cossiga si era ripro
messo di mettere fine ai «bistic
ci da cortile» col PDS. Ma l'invi
to a mantenere la promessa di 
andarsene dopo le elezioni 
sembra averlo ribadito. Mette i 
puntini sulle ì dell'«invito al go
verno al Pds» del giorno prima. 
«Quel che volevo dire e che mi 
auguro che il Pds si dia una 
cultura di governo. Il mio era 
un invito al governo ad aban-
donare i panni dello zombie, 
che guarda al passato, e a vo
lare invece dalla finestra come 
Peter Pan», dice. Quando nella 
soletta affollata di giornalisti 
questa battuta viene accolta 

con uno scoppio di ilarità, si 
corregge: «Non e un'offesa, e 
un'immagine che ha una forza 
poetica, lo invito a spalancare 
la finestra e volare liberamen
te...», aggiunge. Si paragona a 
Cyrano de Bergerac che nel 
corteggiare l'amata (il Pds?) 
«prestava la voce e i versi» al
l'altro corteggiatore sprovve
duto, ma non per questo era in 
cattivi termini con l'oggetto del 
suo desiderio. Ma poi non resi
ste, arriva al dunque, mette sul 
tavolo il vero cruccio, lo tira 
fuori dai denti: «Appena io di
co una cosa gentile, Occhetto 
e il suo concorrente d'Alema 
invecomi prendono a male pa
role... Occhetto deve rendersi 
conto che lui non è Berlinguer 
che chiede le dimissioni di 
Leone, che dopo una sconlitta 
elettorale non può nasconder
la ai suoi compagni di partito 
chiedendo, le dimissioni del 
Capo dello Stato». 

Né ien, né il giorno prima a 
Washington Cossiga aveva mi
nimizzato il terremoto uscito 
dalle urne. Ripete che conside
ra il risultato come sanzione 
della «fine di una stagione poli
tica». Dice di augurarsi che lo 
comprendano sia la de che il 
Pds, realizzando che «la gente 
ha preso atto che è finita un'e

ra politica, quella dei due bloc
chi...». La maggioranza uscen
te la considera un morto che 
non si può in alcun modo re
suscitare. Quando gli chiedo
no che ne pensa della propo
ste di «governo a 7», risponde 
che non obietterebbe «purché 
si tratti di una cosa nuova, e 
non del tentativo di ntare una 
formula battuta nell'urna con 
aggregazioni numeriche». -

Eppure, quando si amva al 
dunque, il nome che Cossiga 
sembra avere in mente come 
capo del nuovo governo che 
dovrebbe trarre e sviluppare le 
conseguenze nvoluzionane 
del «cambio di stagione» è 
quello che giù aveva più volte 
avanzato pnma delle elezioni. 
L'identikit del presidente del 
Consiglio che aveva fatto il 
giorno prima, un esponente 
«coraggioso», che sappia par
lare chiaro alla gente, assume 
un nome e un cognome: Betti
no Craxi. «L'On. Craxi è una 
delle personalità politiche più 
eminenti del nostro Paese an
che per avere esercitato mollo 
bene le sue funzioni di primo 
ministro. Per le sue qualità per
sonali e politiche potrebbe es
sere un eccellente primo mini
stro... sta a lui convincere. Se 
riuscisse a coagulare una mag

gioranza, io, come cittadino. 
ne sarei molto lieto», ha detto 
ieri in un'intervista alla rete te
levisiva americana Cnn. 

Poi ai giornalisti italiani ha 
spiegato che dopo aver visto t 
tanti nomi sulla stampa, aveva 
voluto aggiungerne un'altro. In • 
realtà di nomi il giorno prima ' 
Francesco Cossiga non ne ave- -
va fatti. Si era limitato a dire 

, che non considerava «sconfit- • 
to» o «ridimensionato» un solo 
leader, appunto Craxi, il cui 

r solo limite sarebbe il non esse

re risuscito a cogliere l'«onda 
lunga» perché il suo partito è 
stato per tanto tempo al gover
no. Alcuni giornali si erano 
sbizzarriti a leggergli in mente 
nomi di «nominabili», chi tre, 
chi quattro, da Spadolini a 
Martinazzoli, persino quello 
del suo vecchio nemico De Mi
ta. Ieri il presidente non ne ha 
voluto smentire nessuno, ma 
ha chiarito che «tanto che si 
fanno nomi» voleva aggiunge
re quello di Craxi, di chi forse 
gli sta più acuore degli altri. , 

- . ' . " . • ••<%> -• 

Ma Mattarella ribadisce: «Quadripartito morto». Il segretario frena la corsa alla Quercia 

Battàglia nella De suU'apertura al Pds 
Forlani dimissionario al Consiglio nazionale 
S'è conclusa con un lungo incontro Forlani-Craxi 
una giornata cominciata con la «ritrattazione» del 
leader de: l'«apertura» al Pds non ci sarebbe mai sta
ta, «il quadripartito ha la maggioranza». Ma Mattarel
la ribatte: «È una formula politica morta». La ritirata 
nasce dal bisogno di non irritare gli (ex) alleati, col
ti di sorpresa. La De cerca di sfilare a Cossiga la ge
stione del dopo-voto. • 

FABRIZIO RONDOUNO 

aaaì ROMA. «Abbiamo fatto un 
esame della situazione, ognu
no ha detto la sua... Poi qual
cuno é uscito, e ha detto che 
c'era un'apertura della De a 
tutto campo... Ma non è cosi». 
Arnaldo Forlani, alia barbcria 
di Montecitorio per una spun
tatura ai capelli, racconta la 
sua versione dell'Ufficio politi
co di martedì sera. Tra le mani, 
una copia dell'l/ni/A «Bisogna 
leggere tutto, ascoltare tuli», 
mormora. Poi spiega che i 
giornali non hanno capito be
ne. Che r«apertura» non c'<\ E 
che «qualcuno» ha forzato 1 in
terpretazione della discussio
ne. Peccato che quel «qualcu
no» sia il presidente del partito, 
Cmaco De Mita. «No - prose
gue Forlani - noi partiamo dai 
quattro partili che hanno otte-
nulo la maggioranza dell'elet-,' 
torato sulla base di una prò pò-
sta di governo sostenuta in 
campagna elettorale. Vedo il 

problema non è quello di sen
tire "prima" gli alleati, e "poi" 
gli altri. Il problema è politico: 
noi partiamo dalla maggioran
za che c'è. Poi. per le nforme, 
si tratta di verificare le propo
ste in campo, e qui bisogna 
ascoltare tutti». 

Forlani insomma fa marcia 
indietro. Attutisce, sminuzza,, 
cancella. Toma al quadriparti
to, -che ha ottenuto la maggio- ' 
ranza». E anzi aggiunge che 
domani, in Direzione, non si 
parlerà di questi problemi: «Le 
elezioni non hanno dipanato 
la matassa, ma l'hanno ingar
bugliata di più». Ai suoi colla
boratori, il segretario avrebbe 
spiegato che lui e Craxi lavora
no per il rientro in maggioran
za del Pri, salvo discutere col 
Pds delle «nuove regole». Ma è 
davvero cosi? In mattinata, 
Forlani e Andreotti avevano 
parlato a lungo del da farsi. In 
serata, il segretario de incon

trerà Craxi per più di un'ora. 
Per discutere dcll'«apertura»: 
quella vera. ' • » " • • 

Come stiano veramente le 
cose, è Sergio Mattarella, vice
segretario a piazza del Gesù 
per conto della sinistra, a rac
contarlo: -«il quadripartito è 
morto. Su questo non c'è dub
bio. E neppure il pentapartito 
esiste come formula politica. 
Aveva una sua dignità, ma oggi 
non c'è più». La discussione di ' 
martedì non è stata tesa, nes
suno ha sollevato obiezioni: 
•La fine del quadripartito 6 og
gi la convinzione di tutti - rac
conta Mattarella -. Ed è in que
sta chiave che va letto il comu
nicato conclusivo di martedì 
sera». Quello che invita «tutti» a 
mostrare una «disponibilità co
struttiva». Pone l'accento sulle 
riforme, Mattarella: non solo 
quelle elettorali e istituzionali, 
ma anche l'emergenza-crimi-. 
nalità e i conti dello Stato. E 
conclude parlando esplicita
mente di «fase costituente», di 
discussione «alla pari» fra tutti i ' 
partiti (i quattro, il Pri, il Pds) 
senza partire da formule che " 
non esistono più. 

«Al momento - spiega anco
ra Mattarella - è prematuro 
parlare di governo. Si tratta di 
avviare un processo, e poi si 
vedrà. Le ipotesi però mi sem
brano due: un "governo costi
tuente", che io preferisco, op
pure un governo, ancora da 

definire, che consenta il varo 
delle nforme in Parlamento». . 
Se il governo ancora non c'è 
(ma Mattarella non nasconde 
di puntare ad un esecutivo col 
Pds), certo esiste, nella testa , 
della sinistra de, un disegno 
ben preciso. Ma proprio su ' 
questo lo scontro a piazza del 
Gesù potrebbe farsi esplicito. 

In gioco, infatti, c'è la so
pravvivenza di una legislatura ' 
che qualcuno già dà per spac
ciata. Ma anche il profilo e l'i
dentità del partito di maggio- -
ranza relativa. I «giovani turchi» 
sono all'attacco, e domani in 
Direzione daranno battaglia. 
Sanza, Tabacci. Gargani (de-
mitiani), l'andreottiano Sbar
della, il fanfaniano Cursi si so
no sentiti spesso, in queste ore, 
e sono intenzionati a dire con ' 
forza che «cosi non va». «Qui -
dice Cursi - non paga mai nes
suno, quelli fanno il gioco dei 
quattro cantoni e tutto resta 
come prima». Ce l'ha un po' 
con tutti, Cursi: ma soprattutto 
con Andreotti. «Quello ha volu- % 
to nmancrc a palazzo Chigi un 
anno di troppo soltanto per 
piazzare i suoi uomini, e guar- • 
date che bel risultato... Il pnmo ' 
che dovrebbe andarsene è 
quel mascalzone di Nobili, che 
ha presentato allo Stato i conti. 
in rosso dell'Iri preoccupando
si soltanto di rinnovare il consi- ' 
glio d'amministrazione delle 
Autostrade alla vigilia delle 

elezioni,..». 
• Già, Andreotti. È silenzioso, 

' il presidente del Consiglio. «Lui 
è il capo della coalizione scon
fitta», commentano a piazza 
del Gesù. E dunque è meglio 
che taccia per un po'. Martedì 
sera, all'Ufficio politico, non 
ha ostacolato riapertura» sug
gerita soprattutto da De Mita. 
Ma si trova, per la prima volta, 
in difficoltà anche in casa pro
pria: la corrente sembra sfal
darsi. Sbardella spiega senza 
peli sulla lingua che «Giulio» ha 
sbagliato a non far le elezioni 
un anno fa. E Roberto Formi
goni, «cassiere» delle preferen
ze cielline, aggiunge che nella 
De «bisogna cambiare i volti 
dei soliti noti» e insomma man
dare a casa tutta «la vecchia 
classe dirigente». Più isolato di 
cosi. Andreotti non lo è mai 
stato. . • - » . , . - , . ' 

Difficilmente la «frenata» di 
Forlani segna la nascita di un 
«asse» con Andreotti all'inse
gna della conservazione a tutti 
i costi dell'esistente. Forlani è 
in qualche modo «prigioniero» 
della linea che ha incarnato e 
sostenuto, e per questo ha 
chiesto di farsi da parte (ripro
porrà il problema in Direzione, 
domani, presentandosi dimis
sionario) : ma la sola via d'u
scita che si ritrova, è proprio 
quella di guidare il partito «in 
campo aperto». 0 almeno, di 
provarci, l-a «frenata» si spie-

II segretario della Oc Arnaldo Forlani 

gherebbe allora in un altro 
modo: la decisione del vertice . 
de non è stata comunicata in . 
precedenza agli ex alleati. For- , 

• lani, l'altra sera, aveva sentito 
Craxi, Altissimo e Cariglia. Ma 
a nessuno di loro aveva detto 
ciò che i tre hanno poi letto sui 
giornali. Da qui una compren- ' 
sibilo irritazione. Tanto che 
Craxi, nonostante le sollecita- ; 
zioni dell'ex alleato, ha preferi
to rinviare l'incontro con Forla-. 
ni dopo la riunione dell'esecu
tivo psi. Mentre Altissimo e Ca
ngila si sono affrettati a dichia
rare che loro r«apertura» a! Pds 
né la conoscono, né la sotto
scrivono. Di conseguenza, For
lani avrebbe «frenato» per non 
bruciare la «svolta». , ,„ 

Quel che è certo, è che la De 
cerca di sfilare a Cossiga la ge
stione del dopo-crisi. Lunedi 
pomeriggio, Forlani aveva invi
tato il presidente a partire tran
quillo per gli Stati Uniti, perché 

' «in due giorni non si inventa 
' nulla». E invece eccola, ^in
venzione». Questo di Forlani 
potrebbe essere soltanto un 

" «primo giro» di consultazioni, 
• avviato in fretta proprio per te
nere il bandolo della matassa 
in mani de. E per sancire che la 
maggioranza non c'è più: se 
non numericamente, certo pò-

• liticamente. Ottenuto questo 
primo risultato, i contatti ri

prenderebbero al di fuori di 
'. ipoteche e condizionamenti 

del passato. " - ; , - > * 

La Confiiidùstria non guarda indietro. De Benedetti: «Bisogna cambiare gli uomini». Solo Pininfarina esclude il Pds . 
Fumagalli pensa a un governo del presidente. Eletti i vice di Abete: sono Carlo Calieri, Luigi Orlando e Giampiero Pesenti 

Agnelli: incarico a un de che aggreghi nuove forze 
Al direttivo della Confindustria nessuna nostalgia 
per il quadripartito. Il risultato, dice Agnelli, ci indu
ce a pensare al nuovo; c'è la necessità di aver subito 
un governo che affronti disavanzo, politica dei red
diti e riforma del sistema elettorale. Per Carlo De Be
nedetti si apre una fase in cui è necessario cambiare 
gli uomini di governo. Ieri eletti i tre vice di Abete: 
Carlo Calieri, Luigi Orlando, Giampiero Pesenti. 

PIERO DI SIENA 

•a* ROMA. Era la giornata di 
Luigi Abete, formalmente elet
to presidente della Confindu-
stna. Ma l'attenzione dei big 
dell'industria italiana ieri era 
ovviamente rivolta al terremo
to elettorale e al quadro di go
verno che ne scaturirà. --

Non si può certo dire che vi 
fosse un clima di nostalgia per 
il quadripartito ieri a Viale del
l'Astronomia, a Roma. Nei 
commenti degli industriali sui 
risultati elettorali c'è infatti, di 

fronte a una matassa che sarà 
difficile comunque da sbro
gliare, proprio di tutto, fuorché 
anche solo una piccolissima 
nota di nmpianto per la passa
ta maggioranza. Da questo 
punto di vista, anzi, Giovanni 
Agnelli si espnmc in maniera 
molto categorica. «Noi indu
striali - ha detto il presidente 
della Fiat - abbiamo l'abitudi
ne di non guardare indietro, 
ma verso il futuro». 

Non ci sono i toni aspn della 

fine dello scorso anno, che 
avevano visto contrapposti in 
polemiche spesso virulente gli 
industriali ai maggiori rappre
sentanti della Democrazia cri
stiana. Ma ormai è del tutto evi
dente che la pacatezza nei toni 
e nei giudizi sulla passata mag
gioranza non sono il prolunga
mento della «tregua» siglata 
agli inizi del 1992. quanto il 
Irutto della consapevolezza 
che l'interlocutore polemico 
non c'è più, e quindi sarebbe 
inutile infierire. Anzi, poiché 
come dice Agnelli la situazio
ne politica è «difficilissima», 
tende a prevalere un atteggia
mento di prudenza e di re
sponsabilità. E Cesare Romiti, 
spesso in passato cosi taglien
te verso il ceto politico di mag
gioranza e tendenzialmente 
propenso a dare un immagine 
di sé come di uno che parla 
senza peli sulla lingua, abban
dona i suoi toni a volte cata
strofici e si dice addinttura «ot
timista» sulle possibilità che si 

metta insieme un nuovo gover
no. Su come questo possa av
venire si pronunzia - Gianni 
Agnelli: «Credo che sia eviden
te che l'incarico verrà dato a 
un rappresentante del partito 
di maggioranza relativa che 
cercherà di aggregare forze 
vecchie e nuove». Ciò che è 
chiaro comunque, per il presi
dente della Fiat, è che «abbia
mo bisogno di un governo da 
costituire il più presto possibi
le, non dopo uno, due, tre me
si di operazioni esplorative», 
giacché disavanzo, politica dei 
redditi e riforma del sistema 
elettorale non possono aspet
tare. 

Ma come si può fare rapida
mente un governo? Su questo 
aspetto le risposte diventano, 
ovviamente, più sfumate. Pie
tro Marzotto tiene a sottolinea
re che il nuovo governo deve 
poggiare «sul più vasto consen
so» e che non vi è nessuna 
contranetà a un coinvolgimene 
lo del Pds «che è problema che 

riguarda le forze politiche», 
sebbene a Walter Mandelli 
sembrerebbe «strano che il : 
partito di Occhetto accettasse». 
Per il presidente dei giovani 
imprenditon, Aldo Fumagalli, s 
un «governo del presidente» * 
(quindi frutto di un'autonoma 
designazione di Cossiga al di.. 
fuori delle trattative tra i parti
ti) guidato da Giovanni Spado
lini «potrebbe essere una solu
zione», come una base di par
tenza per la costituzione di 
una nuova maggioranza po
trebbero essere i 150 parla
mentari che hanno sottoscritto 
il patto referendano. • :• ; ; 

Più netta la rottura col pas
sato nelle dichiarazioni di Car
lo De Benedetti, che invece 
parla di «cambiare anche gli 
uomini». Tutti poi chiedono 
che si guardi con attenzione al * 
fenomeno delle Leghe che co
stituisce un aspetto ormai rile
vante del panorama politico. Il 
«terremoto» elettorale non ha ' 
provocato quindi grandi emo

zioni tra gli industriali, né pre
visioni catastrofiche per il tutu- ' 
ro. Unica eccezione Gianmar-
co Moratti, presidente dell'U- . 
mone petrolifera, per il quale - ' 
«è arrivato il caos che avevamo 
previsto da tempo», e manca- i. 
no assolutamente i presuppo
sti per la governabilità. • 

Contestualmente all'elezio
ne di Luigi Abete, ieri sono sta
ti nominati anche i membri > 
della «squadra» che lo affian- ; 
cheranno nel corso del suo "• 
mandato. I tre vicepresidenti * 
(senza deleghe ben precise) " 
saranno cosi Carlo Callieri, di
rettore centrale della Fiat, v 
Giampiero Pesenti, presidente '-
di Italcemcnti, Luigi Orlando, 
presidente della Smi. Orlando, ~ 
65 anni, milanese, industriale •-. 
metallurgico toma a viale del- . 
l'Astronomia nella carica già 
occupata dal 76 all'84. Giam- , 
Piero Pesenti è presidente di " 
Italmobiliare e amministratore 
delegato dell'Italcemcnti, Car
lo Callieri è direttore centrale • 

Fulco Pratesi, neo deputato 
del gruppo ambientalista -
risponde alle avances de; 
per uh ingresso al governo 

«Per noi verdi 
contano solo 
i programmi» 
«Le proposte per entrare al governo si possono di
scutere solo sulla base dei programmi e degli uomi
ni». Fulco Pratesi, neodeputato Verde per il Piemon- • 
te, risponde così alle avances della De. E alle propo- ' 
ste di Occhetto di un collegamento interparlamen
tare delle forze di sinistra? «Le etichette ci stanno : 
strette, ma anche in questo caso decideremo ragio
nando su indicazioni precise». •• - ». >•->" . ; ; ' 

• - ROSANNALAMPUQNANI , , 

mm ROMA Due percento alla 
Camera, tre percento al Sena
to. Una leggera flessione n- ' 
spetto alle politiche del 1987. 
ma ciò nonostante la Lista ver
de conquista tre seggi in più al
la Camera e arriva a q jota 16, 
e tre al Senato e arriva a 4: ma
tematicamente il succi:sso c'è. 
Ma politicamente? Ne discutia
mo con un neo deputato «ec
cellente», il presidente di una 
delle associazioni storiche del
l'ambientalismo, il WiVF. C'è 
entusiasmo in Fulco Pratesi, 
neofita della politica, per nulla 
sconcertato di ritrovarsi accan
to compagni di lista che arriva
no da esperienze "profonda
mente diverse dalla sua, come 
Edo Ronchi, ex Dp e France
sco Rutelli, un passato radica
le-'- . . . . . -5 .-.. ,.• 

Quando avete cominciato 
puntavate al 5%. Ini'ece i ri
sultati sono stati inferiori: • 
aia rispetto alle Europee del 
90, quando c'erano le due li
ste ambientaliste, <e sia ri
spetto alle amministrative, 
quando l'uniflcszlDnc era 
stata gii consumati. È una 
battuta d'arresto per I verdi 
" "" ! ? • ' . "..-. -, " , 

Non si può fare il paragone tra 

ghc. Insomma, di fronte ai pro-
' blemi di oggi due sono le pos
sibili risposte: una avida ed 
egoistica alla Le Pen, o alle le- ' 

' ghe. L'altra razionale e solida- -• 
. le che guarda al futuro e che 

può essere data dai Verdi. So- ' 
no sicuro che sarà questa che 

' alla fine pagherà. . - „,, _ 
Ma se l'ambiente conta qual- -
cosa In Italia lo si deve all'a
zione del gruppo Venie o a 
quella delle associazioni? 

Le due realtà sono in osmosi 
tra loro. Il gruppo cerca di por- • ' 
tare in Parlamento la battaglia ' 

' che viene propugnata dalle as- -• 
sedazioni che, a loro volta,, • 
forniscono ai parlamentari i • 
matenali per elaborare le prò- -
poste. Diciamo che il gruppo è -
una sorta di cinghia di dismis
sione tra la realtà e il Parla
mento. , ., ,., , -„. , ' 
. Tuttavia 11 gruppo Verde non 

è stato molto visibile sul ter- • 
reno della poIMca-ooUlica. •' 

' Non sono d'accordo, perchè i 
" Verdi hanno conseguito molti : 

' successi che, tra l'altro, sono -. 
" stati per me l'incentivo a cam- -
' biare mestiere e a buttarmi 

nella politica. Penso alla lecsc ' 
quadro sui parchi nazionali. '" -

le «diverse «ompetawK cfctto» »*>alla legge «canoro iWandegi- • 
rali. In queste politich«'il giocò _ smp,_a^uellépérla'>Ju'esa,del 
era più duro. Ecomunquec'è "I suolo'e per il risparmio enérge-
•stata un^avanzoteqC: •ri^bittraorr tico. — 
ottenuto una buona base di 
partenza su cui lavorare per i 
prossimi cinque anni, metten- -
do al centro sempn; più le ,'"' 
istanze - dell'ambientalismo, ' 
anche se queste non sono sta
te presenti negli appelli eletto
rali dei partiti. Nessuno ha mai ' 
citato la parola ambisnte, na- r 
tura, animali. Intanto a giugno 
al congresso mond ale del- .* 
l'ambiente a Rio, san:mo noi, ' 
gruppo e arcipelago verde, a -
rappresentare l'Italia. ' . « 

Con le buone intenzioni tot-

E per il futuro quid i: il vo
stro obiettivo? \ *t /,. 

Per me deve essere una'legge 
giusta sul regime dei suoli Ri-
cordo che ogni anno vengono ', 
spazzati via dal cemento-150 • 
mila ettari di territori}: parchi, 
terreno coltivato, < o m e h a ! 

sempre denunciato 11 mio 
maestro, Antonio Cedema. •>.• 

Intesto, però, pan ebevi sia 
arrivato un invito per un'i
potesi di governo allargato. 
Cosa ne pensa? >").-' 

tavia non sempre si riesce a -• Non ne abbiamo ancora di
ottenere dò che si vuole e 1 
numeri, in Parlamento, non ' 
sono favorevoli a queste te-

. manche. Cosa succederà? 
Noi ci muoveremo con molta j , 
energia e comunque, a pre- * 
scindere dal volere dei partiti. . 
l'ambiente sarà al centro del 
dibattito politico perchè la si
tuazione si aggrava ogni gior
no di più e non vi si può sfuggi- , 
r e . « , j , > , , , • < • ...,_ . 

Non è stato recentemente 
' proprio Andreotti a riparla
re di energia nucleare? -

Non c'è dubbio che ad una si- •,• 
tuazione oggettiva sempre più -.• 
grave non ha corrisposto una ' 
maggiore attenzione. E la si
tuazione peggiorerà con le le- -

scusso, ma la mia idea è che ' 
bisogna giudicare nel conerò-
to, sui programmi e sulle per-... 
sone che poi devono attuare ' 
gli stessi programmi. 11 resto *"-
non mi interessa. .,,, 

&>ntemporaneamente " ' il 
Pds, paria di unità, per lo 
meno tattica, della sinistra... ' 

La definizione di destra e sini- • 
stra ci sta stretta, perchè la te- *" 
malica dell'ambiente è più -
globale, anche se spesso è og- • 
gettivamente dì sinistra. Prima ;• 
mi riferivo alle due linee: quel- . ' 
la nostra è sicuramente prò- • 
grossista. Quindi non voglio '•'-• 
parlare di schemi. Valuteremo, r 
anchc in questo caso, dai prò- \ 
grammi. . . * . ' r '• ^. -

Rat addetto all'amministratore 
delegato per lo sviluppo strate
gico del gruppo. Insomma, 
due notori «amici» della Fiat e 
un dipendente di Corso Mar
coni. Li affiancheranno i due 
vice di di dintto, Aldo Fuma
galli per i «Giovani» e Giorgio 
Grati per la piccola impresa. I 
nuovi consiglieri incancati sa
ranno Paolo Passanti (Centro 
studi). Antonio Mauri (Mezzo
giorno), il confermato Gian
carlo Lombardi (scuola, for
mazione e ricerca), Claudio 
Cavazza (relazioni con enti 
imprenditoriali), Ettore Massi-
glia (organizzazione). A se
guire, Abete ha spiegato ai 
giornalisti il suo programma. 
Eccone le parole d'ordine: «at
tenuare l'invadenza dei partiti, 
rompere con le interferenze 
pubbliche sull'economia, con 
lo Stato produttore e gestore 
dell'attività economica, valo
rizzare al meglio le istituzioni e 
il loro molo di disciplinatrici 
dell'attività del del paese», t 

Spadolini a palazzo Chigi? 

La Malfa boccia l'ipotesi: 
«Se decide di andarci 
lo farà da indipendente» 
• • ROMA Forlani ieri ha fat
to marcia indietro, rna la sini
stra della De non h;i rinnega
to la novità, emersa martedì, 
di un'apertura del Rovento a 
Pds, Pri e Verdi. Ma l'Edera ' 
comunque non ci sta. Gior
gio La Malfa l'ha detto a chia
re lettere in un'intervista al-
l'«Europeo» in edicola oggi: . 
«Anche a costo di una crisi ' 
del partito, al governo ci va
do solo alle condizioni che, 
stabilisco io». Il segretario del 
Pri ha poi proseguito preci- • 
sando che in Parlamento i -
voti del suo partito ci saranno : 

solo sul programma repub- ' 
blicano, «non sui pasticci. 
Nessun appoggio ~c. quelli là, 
se mi ripropongono il vec
chio schema quadri o penta
partito», i ,,'r ,*•..,, 

La Malfa pensa di conse
guenza ad una Rai delottiz
zata, con un unico direttore 
di telegiornale scelto tra i 

grandi direttori delle testate 
della carta stampata: per 
esempio Paolo Mieli della r. 
Stampa, Eugenio Scalfari di ' 
Repubblica, Ugo Stille del • 
Corriere della sera, Indro ' 

, Montanelli del Giornale...- • 
A La Malfa è stato anche .. 

chiesto un parere sull'ipotesi J-
della presidenza del Consi- • 
glio affidata al presidente elei 
Senato. «Quanto all'ipotesi ',•' 
Spadolini a palazzo Chigi - , 
ha risposto il segretario re- . 
pubblicano - questi non ac- --

• cenerà di partecipare ad una 
trappola tesa al Pri. A meno 

• che non ci vada come indi- * 
• pendente».r - • ' 

Sull'ipotesi Spadolini a pa- ; 
lazzo Chigi Oscar MammI, ' 
esponente della direzione re- ì 
pubblicana, è invece più." 
possibilista. «Non intendo '" 
avanzare nessuna proposta -
dice - ma non vedo perchè ' 
no». . • - , ' . - ' ' • -" 

H 


